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DAL CUORE ALLE LABBRA E DALLE LABBRA ALLE OPERE
2012-12-17 L’Osservatore Romano

L’Anno del la fede, in iz iato da poco, s i  presenta,  con le parole di  Papa Benedetto XVI,  come
«un pel legr inaggio nei  desert i  del  mondo contemporaneo, in cui  portare con sé solo c iò che
è essenziale (…) i l  Vangelo e la fede del la Chiesa» (Omel ia  nel la messa per l ’apertura
del l ’Anno del la fede, 11 ot tobre 2012).  Conviene pertanto concentrarsi  sul l ’essenziale,
r i tornare al le font i .  In al t re parole,  s i  t rat ta di  porre Cr isto stesso al  centro di  tut ta l ’azione
del la Chiesa: Egl i  è la garanzia che i l  deserto contemporaneo si  t rasformerà in un giardino.

La fede è un dono del lo Spir i to che ci  raf forza e c i  fa crescere,  ma ci  fa crescere in
comunità,  e non come membri  isolat i ,  poiché si  cresce solo in comunione; e solo così
saremo preparat i  ad annunciare,  con parole e opere,  i l  messaggio di  Cr isto.   Ma l ’annuncio
del  messaggio di  Cr isto non si  può r idurre a un sempl ice insegnamento;  l ’annuncio porta
chi  lo ascol ta a dare una r isposta,  negat iva o posi t iva;  quest ’u l t ima sarà una parola di  fede,
che impl ica un’accettazione di  Gesù Cristo e un impegno, af f inché si  compia l ’a l leanza tra
Dio e i l  suo popolo (cfr .  Catechismo del la Chiesa cattol ica,  1102).

Cr isto c i  ha r ivelato i l  vol to di  Dio,  c i  ha r ivelato i l  vol to del la nuova umanità che, nel
Cr isto che soffre,  t rova la vera bel lezza che salva i l  mondo, poiché Egl i  è i l  compimento
e l ’ interprete def in i t ivo del la Scr i t tura.  È «autore e perfezionatore del la fede» (Ebrei ,
12,  2) .   L ’uomo, quindi ,  non è solo,  è sostenuto dal la grazia div ina,  sa che può f idarsi
completamente di  Dio e accogl iere la sua Ver i tà,  poiché Egl i  è la ver i tà stessa (cfr .
Catechismo del la Chiesa cattol ica,  143).

Ma quel  grande frut to del  conci l io Vat icano I I  che è i l  Catechismo del la Chiesa cattol ica
sottol inea con grande sagacia:  «Da secol i ,  at t raverso molte l ingue, cul ture,  popol i  e
nazioni ,  la Chiesa non cessa di  confessare la sua unica fede, r icevuta da un solo Signore,
t rasmessa mediante un solo Battesimo» ( Ib idem, 172).  Ci  v iene così detto che c’è un’uni tà
nel la fede, ma al lo stesso tempo che esiste anche diversi tà nel le sue espressioni ,  poiché
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la r icchezza del  mistero di  Cr isto è così  immensa che nessuna tradiz ione la può esaur i re.
Di  modo che «dal la pr ima comunità di  Gerusalemme f ino al la Parusia,  le Chiese di  Dio,
fedel i  a l la fede apostol ica,  celebrano, in ogni  luogo, lo stesso Mistero pasquale.  I l  Mistero
celebrato nel la Li turgia è uno, ma var iano le forme nel le qual i  esso è celebrato» ( Ib idem,
1200).

In questa r icca diversi tà s i  t rova l ’ant ichissima l i turgia ispano-mozarabica,  un tesoro
ancora da scopr i re per molt i  nel la Chiesa. Nel la mente e nel  cuore dei  padr i  ispanic i
nasceva i l  desider io di  d i f fondere la “Buona Novel la” ,  nel la certezza che la lex orandi
ispanica concordava con la lex credendi ;  e i l  cr i ter io che assicurò tut to c iò fu la fedel tà
al la t radiz ione apostol ica,  ossia la comunione nel la fede e nei  sacrament i  r icevut i  dagl i
apostol i ,  s igni f icata e garant i ta dal la successione apostol ica (cfr .  Ib idem, 1209).

I l  1992 è un anno da r icordare nel la  stor ia di  questa venerabi le l i turgia:  è stata la pr ima
vol ta che un successore di  san Pietro ha celebrato con gl i  stessi  test i  con cui  avevano
celebrato generazioni  e generazioni  d i  cr ist iani  nel le terre ispaniche. Dopo aver portato a
termine le r i forme promosse dal la Sacrosanctum conci l ium, sot to la direzione del  cardinale
Marcelo González Mart ín,  lo stesso Papa Giovanni  Paolo I I  ha voluto presiedere la  messa
al l ’Al tare del la Confessione del la basi l ica Vat icana. I l  beato Giovanni  Paolo I I ,  nel l ’omel ia
del la messa, ha esortato a passare dal la celebrazione al l ’azione, seguendo i l  cammino
tracciato da quant i ,  con i l  loro esempio,  s i  t rasformarono in fede viva:  « i  venerabi l i  r i t i
l i turgic i  ispano-mozarabic i  ( lex orandi)  devono raf forzare la  fede cr ist iana di  quant i  l i
celebrano ( lex credendi) ,  d i  modo che la loro v i ta ( lex v ivendi)  cont inui  a emulare coloro
che, in passato,  d iedero esempio di  perseveranza nel  serviz io al  Signore e al la sua
ver i tà» (Omel ia nel la concelebrazione eucar ist ica nel  r i to ispano-mozarabico,  28 maggio
1992).

Propr io pr ima del la proclamazione del  Credo, che cont iene la fede del la Chiesa,  i l
messale ispano-mozarabico presenta questo monito:  «Professiamo con le labbra la fede
che port iamo nel  cuore» (cfr .  Romani,  10,  9-10) esortazione che sintet izza magnif icamente
le parole del la sopraci tata omel ia:  chi  crede deve celebrare la propr ia fede, deve portar la
nel le sue at t iv i tà quot id iane, deve far la v i ta,  in def in i t iva,  deve passar la dal  cuore al le
labbra e dal le labbra al le opere.  In questa prospett iva,  è lo stesso Benedetto XVI che in
Porta f idei ,  r iprendendo l ’ immagine paol ina,  d ice:  « la conoscenza dei  contenut i  da credere
non è suf f ic iente se poi  i l  cuore,  autent ico sacrar io del la persona, non è aperto dal la grazia
che consente di  avere occhi  per guardare in profondi tà e comprendere che quanto è stato
annunciato è la Parola di  Dio.  Professare con la bocca, a sua vol ta,  indica che la fede
impl ica una test imonianza ed un impegno pubbl ic i» (n.  9) .

In questo anno di  grazia r i tengo sia molto importante far  conoscere i  contenut i  del la fede
del la Chiesa; in c iò c i  può senza dubbio aiutare l ’approfondimento del la lex credendi  che ci
mostra la nostra propr ia t radiz ione, la bel la t radiz ione l i turgica del  r i to ispano-mozarabico.
Una fede che ha forgiato una cul tura,  la nostra cul tura;  e per un costante e autent ico
r innovamento bisogna tener conto del  r i torno al le font i  e del la conoscenza di  se stessi :
«Questa ant ica Li turgia ispano-mozarabica rappresenta,  quindi ,  una real tà ecclesiale,  e
anche cul turale,  che non può essere relegata al l ’obl io,  se s i  vogl iono capire in profondi tà
le radic i  del lo spir i to cr ist iano del  popolo spagnolo» (Omel ia,  28 maggio 1992).

Esaminiamo alcuni  esempi presi  propr io dal la l i turgia ispano-mozarabica.  Se Benedetto
XVI  nel la let tera apostol ica Porta f idei   c i  presenta Maria  «nel l ’obbedienza del la sua
dediz ione» (n.  13),  come colei  che è «beata per aver creduto» (cfr .  Luca, 1,  45),   è per
dirc i  che Nostra Signora è l ’esempio più v ivo del  fat to che la fede trascende i l  tempo. Ecco
cosa dice la l i turgia ispano-mozarabica:  «Nel profondo del  cuore,  la fede accogl ie con
calore l ’annuncio del l ’angelo,  l ’orecchio r iceve la parola che non lascia spazio a dubbi  e la
sicurezza del la sua fede viene confermata dal la speranza che Dio ha i l  potere di  compiere
ciò che promette» (Orat io admonit ionis del la solenni tà di  santa Maria).  
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In questo Anno del la fede abbiamo dunque molt i  mot iv i  per i  qual i  rendere grazie a Dio,
specialmente per poter megl io  conoscere la bel lezza e la pienezza del la nostra fede
cattol ica;  ne abbiamo anche tant i  per chiedere perdono, poiché nel la nostra stor ia molte
vol te  la sant i tà e i l  peccato s ’ incrociano. E abbiamo anche l ’opportuni tà d’ intensi f icare
la test imonianza del la car i tà (cfr .  Porta f idei ,  nn.  13-14),  perché la fede senza opere è
vana, non reca frut to,  è ster i le (cfr .  Giacomo, 2,  14-18).   I l  Santo Padre ha tracciato per
noi  un intero piano di  conversione af f inché la nostra test imonianza di  fede sia credibi le e
sia capace di  apr i re i l  cuore e la mente del le tante persone che desiderano conoscere Dio
e vivere una vi ta vera.

A noi  non resta che levare,  dal  p iù profondo del  cuore,  la nostra preghiera per la Chiesa
in questo Anno del la fede. Lo facciamo con una bel la professione di  fede nel  nostro r i to
ispano-mozarabico,  presa ancora dal la tanto carat ter ist ica celebrazione del la solenni tà
di  Santa Maria i l  g iorno 18 dicembre: «Proclamiamo, Signore,  c iò in cui  crediamo, non
lo nascondiamo a noi  stessi ,  suppl icandot i  d i  tut to cuore che, così  come hai  concesso
a tua Madre di  essere madre e vergine, tu conceda al la tua Chiesa di  essere incorrot ta
at t raverso la fede e feconda at t raverso la cast i tà» (Orat io post pr id ie del la solenni tà di
santa Maria).

Braul io Rodríguez Plaza, Arcivescovo di  Toledo, pr imate di  Spagna e super iore del  r i to
ispano-mozarabico


